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I segretario de Mino MartinazHoli, 
accanto, la sala che 

ospiterà la costituente 

Si apre oggi all'Eur l'assemblea 
che disegnerà il nuovo partito 
Nella Cei grande preoccupazione 
per la frantumazione dei cattolici 
Cossiga non è stato invitato: 
«Li capisco, ma solo chi si vergogna 
è costretto a cambiare nome» 
L'isolamento e le alleanze 

Martinazzoli archivia la vecchia De 
Segni non va alla costituente ma ripete: ci ritroveremo 
«L'intento è chiaro: riattrezzare la De rispetto a un 
tempo politico che è molto cambiato dall'89 in 
avanti, in Europa e in Italia». Martinazzoli guarda 
«con entusiasmo, non con sofferenza» alla costi
tuente che si apre oggi a Roma. E che segnerà la fi-

. ne virtuale del partito-Stato. In gioco è la sopravvi
venza di un «partito cattolico». Assentì Cossiga e Se
gni, che però ripete: «Ci ritroveremo». 

FABRIZIO RONDOLINO 

tm ROMA. -Fin dall'inizio le 
due anime del partito sono riu
scite a convivere: De Gasperi » 
Dossetti sono stati insieme, 
nello stesso partito». Pierluigi 
Castagnetti. capo della segre
teria di piazza del Gesù e teori
co della «svolta» democristia
na, rispolvera la storia . per 
esorcizzare ciò che anche al 
segretario della Cei. monsi
gnor Tettamanzi, sembra or
mai un rischio reale, imminen
te: la «frantumazione» e la «di
spersione» • del cattolicesimo 
democratico. Castagnetti di
mentica che Dossetti restò si 
democristiano, ma lasciò ben 
presto il Parlamento per il con
vento: e, soprattutto, dimenti
ca che quella «ricetta preziosa» 
che fece grande la De manca 
oggi di due ingredienti fonda
mentali, l'anticomunismo e la 
legge elettorale proporzionale. 
«Conquistare il centro - spiega 

. ancora Castagnetti - significa 
proprio questo: essere in grado 
di raggiungere una mediazio
ne». E questa la scommessa 
apparente dell? costituente 
che si apre oggi pomeriggio al 
palazzo dei congressi dell'Eur: 
ricreare la ricetta magica della 
centralità perduta. La scom
messa reale è probabilmente 
un'altra. Tettamanzi, nel suo 
allarmato appello, chiede ai 
de di cercare «punti di incontro 
anche profondi»: perché è in 

gioco «non solo il futuro di un 
partito, ma la stessa possibilità 
che la presenza dei cattolici in 
politica sia concretamente in
cisiva». È questa la scommessa 
di Martinazzoli. Ed è questa la 
radice profonda della «svolta» 
che consegnerà agli archivi 
non sempre esaltanti della pri
ma repubblica il partito-Stato 
democristiano. 

Martinazzoli il traghettatore, 
dunque: dalla De al Partito po
polare. Che troverà la sua col
locazione nel panorama politi
co della seconda Repubblica 
secondo uno schema inesora
bilmente bipolare. Non è in
somma la centralità, perduta o 
ritrovata, ad essere in gioco al 
palazzo dei congressi: e in gio
co piuttosto la sopravvivenza 
di un partito cattolico, di un'e
spressione organizzata e «non 
esìgua» (Tettamanzi) del cat
tolicesimo democratico. Da 
spendere poi s u ' tavolo delle 
alleanze future: non è infatti un 
caso se l'accelerazione più for
te verso la «svolta», e la decisio
ne stessa di cambiar nome alla 
De. siano venute a Martinazzo
li all'indomani delle prime ele
zioni con nuove regole, le am
ministrative del 6 e 20 giugno. 
La De in quell'occasione ha 
perso relativamente pochi voti, 
e il Pds non ne ha guadagnati 
troppi: e tuttavia, il «potere di 
coalizione» ha regalato a Bot

teghe Oscure decine di sinda
ci, a piazza del Gesù pratica
mente nessuno. 

Curiosamente, i due grandi 
assenti di oggi sono anche due 
uomini-simbolo del possibile 
futuro del partito cattolico. Né 
Mario Segni, né Francesco 
Cossiga saranno al palazzo dei 
congressi. Il leader referenda
rio si dice però «molto fiducio
so del fatto che dalla costituen
te vengano indicazioni forti e 
positive». E su Avvenire toma a 
ripetere che «con tanti che oggi 
partecipano all'assemblea de, 
ci ritroveremo». Dove? Segni ha 
fatto dell'ambiguità sulla pro
pria collocazione politica uno 
degli ingredienti fondamentali 
del proprio successo, La re
cente fusione col Pri. sotto la 
sigla di Alleanza democratica, 
perpetua questa ambiguità: e 
costituisce l'embrione di un 
possibile «centro» che guarda 
si a sinistra (al Pds), ma detta 
le proprie condizioni e sembra 
riproporre quell'«allargamento 
della maggioranza» che fu l'ul-. 
lima bandiera del pentapartito 
in rotta. Il «ci ritroveremo» di 
Segni ha insomma il sapore di 
un esca allettante per le arma
te de. A loro, Segni pone alcu
ne discriminanti: respingere «la 

tentazione di uno stabile rap
porto con la Lega», operare 
•un cambiamento radicale» in 
tema di questione morale, Al
leanza democratica può in
somma divenlare quel luogo di 
«intesa con le migliori forze li-
beraldemocratiche e del socia
lismo riformista» che Gerardo 
Bianco, leader dei cosiddetti 
•centristi» de, non si stanca di 
predicare. 

L'altro grande assente, Cos
siga, patrocina un progetto po
litico che nominalmente guar
da altrove, ma che nella so
stanza potrebbe non differire 
troppo da quello di Segni. E 
più spostato sul centro-destra, 
l'ex capo dello Stato: ciò che 
più gli preme è la creazione di 
un polo alternativo alla sini
stra. Che potrebbe anche ac
cordarsi con la Lega, ma da 
una posizione di forza. L'«U-
nione di centro» del liberale 
Costa 6 poco più di una sigla, i 
disperati tentativi del socialde
mocratico Ferri di accreditarsi 
a piazza del Gesù sono folklo
re: soltanto uno spostamento 
della De, o di suoi settori signi
ficativi, potrebbe dar corpo al 
progetto di un «polo modera
to». A Cossiga va ascritto l'indi
scutibile merito di aver capito 

per primo che, crollato il co
munismo, anche la De nelle 
sue forme attuali era destinata 
a scomparire. E che il futuro 
del paese sarebbe stato segna
to dall'alternanza, non più dal
le coalizioni. Ora dice, con 
una punta di ironia, di aspet
tarsi dalla costituente grandi 
cose. All'assemblea non è sta
lo neppure invitato: «Ma io li 
capisco», sorride. Poi però arri
va l'abituale zampata: -Quan
d'ero al Viminale mi sono oc
cupalo di cambiamenti di no
me per dare copertura ai pen
titi: i nomi li cambia chi si ver
gogna del proprio passato e lo 
vuole nascondere». Cattiveria 
eccessiva, per «l'amico Mino»: 
ma temperala da un augurio 
questo si tutto politico. «Spero 
che si ricordino - dice Cossiga 
- che è finita un'epoca della 
storia del nostro paese e anche 
della storia dei cattolici demo
cratici». • 

Un'epoca è finita davvero: lo 
ha capito Martinazzoli, che og
gi scioglierà virtualmente il 
partito. E lo ha capito la Chie
sa, impegnata a ridefinire il 
concetto di «unità politica dei 
cattolici». Resta da vedere se 
l'ha capito anche la De. 

Segni e Cossiga: assenti eccellenti alla costituente 
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Il «serbatoio di voti» 
si ribella: faremo 
una lobby agricola 

LUCIANA DI MAURO 

• 1 ROMA. «Non so se andrò 
alla costituente, non ho anco
ra ricevuto l'invito» ironizza 
Ivano Spalanzani, presidente 
della Confartigianato (400mila 
iscritti, fino a ieri collaterale al
la De). «La costituente de? E 
perché il nostro presidente do
vrebbe parteciparvi?» L'addet
to stampa della Confcommer-
cio cade dalle nuvole: si sento-. 
no autonomi i commercianti e 
del vecchio collateralismo non 
vogliono sentir parlare. 

Le cose vanno diversamente 
con la Coldiretti e con la Conf-
cooperative che saranno pre
senti con proprie delegazioni. 
Anzi della costituente de la 
Coldiretti ha discusso al suo 
Consiglio nazionale, ma dico
no: «Non rinneghiamo il passa
to, ma siamo pronti ad assu
merci le nostre reponsabilità 
come mondo agricolo». Se pri
ma sono stati un grande serba
toio di voti - questo pilastro 
dell'anticomunismo nell'im
mediato dopoguerra eleggeva 
da solo 60 deputali e 20 sena
tori tanti quanti sono i parla
mentari leghisti oggi - ora che 
non ci sono più steccati, pen
sano a una grande lobby agri
cola. Franco Ferrari deputato, 
della Coldiretti di Brescia, rias
sume cosi la loro posizione: 
«Noi non siamo la vecchia de, i 
nostri voti si orientano verso le 

persone, lo non sarei mai stato 
eletto senza i voti della Coldi
retti». Però nel sistema maggio
ritario contano gli uomini ma 
anche gli schieramenti, perciò 
afferma: «La nostra attenzione 
deve essere rivolta a più partiti 
che condividano interessi e va
lori». Anche sul piano della or
ganizzazione degli interessi 
non ci si divide più per ideolo
gie: «Noi stiamo lavorando -
dice - all'unità da le tre orga
nizzazioni: Confagricoltura, 
Coldiretti e Cia». Il discorso dei 
piccoli e grossi produttori «non 
regge più - dice Ferrari - se 
non c'è questa unità di forze ci 
mettono fuori gioco». Gli agri
coltori si sentono deboli di 
fronte al libero mercato euro
peo e pensano ad unirsi. Ma 
sul piano economico, perché 
su quello politico rispuntano le 
differenze e le accuse di leghi
smo. 

Il presidente della Confagri
coltura lombarda. Bettoni. ha 
chiesto un incontro a Bossi. La 
notizia ha irritato non poco 
Giuseppe Torchio, anche lui 
deputato de ma vicino alla 
Confagricoltura. La De comin
cia a sentirsi tradita. Torchio, 
martinazzoliano di ferro, tira 
fuori le unghie: «Se hanno de
ciso di cambiare cavallo ce lo 
dicano, vorrà dire che insieme 
al processo al nostro passato. 

taremo anche quello al loro. 
Per quanto ho potuto vedere 
dagli avvisi di garanzia che so
no in giro, ho l'impressione 
che nessuno possa tirarsi fuo
ri». E va giù duro: «Sappiano -
aggiunge infine - che il giorno 
dòpo la fine dei parliti inizia la 
fine la fine della associazioni e 
quella dei sindacati». 
• È dura la guerra dietro le 

quinte del vecchio potere. In
tanto tutte la categorie di inte
ressi che prima della caduta 
del muro, si sono divise in base 
all'appartenza ideologica, ora 
pensano ad unirsi, a formare le 
grandi lobby dei commercianti 
come degli artigiani, e anche 
le due grandi associazioni del
la coopcrazione bianca e ros
sa, pensano all'unità coopera
tiva. «Hanno sempre cercato di 
appiccicarci qualche apperte-
nenza - afferma Colucci presi
dente della Confcommercio -
noi abbiamo sempre avuto 
rapporti con tutte le forze poli
tiche. Oggi stiamo a guardare 
che cosa accade, daremo il 
nostro consenso sui fatti, lo so
no per il recupero dell'unità 
della categorie». E non nega 
che nella sua categoria serpeg
gi l'attrazione fatale verso la 
Lega. Spallanzani, presidente 
della Confartigianato, punta 
anche lui al processo unitario 

con la Cna, non nasconde chi. 
la sua categoria era ed è anco
ra in gran parte de. Anzi ricor
da: «lu un de che alla costi
tuente propose l'emendamen
to all'articolo 45 che dice che 
La costituzione tutela l'artigia
nato». Ma aggiunge «se ne so
no dimenticali, la categoria è 
stata oggetto di vere e proprie 
vessazioni fiscali. È stata crimi
nalizzata dai giornali, lo sono 
un cattolico m;t non ho mai 
avuto la tessera della de». Si 
augura che la De recuperi la 
sua capacità di mediazione a 
abbandoni la politica assisten
ziale. «Noi aggiunge non ab
biamo la piazza, dobboiamo 
lavorare tutti i giorni, ma han
no sbagliato a pensare che chi 
tace acconsente. L'unica slra- . 
da per protestare è stato il voto 
e i nostri a Nord si orientano 
verso la Lega, a Sud dicono 
che voleranno Rete o Msi». 

Anche Andrea Lepidi, vice
presidente della Confcoopcra-
tive, pensa ad un processo uni
tario. «Ma noi - aggiunge - per 
la nostra storia siamo interes
sati a un partito di cattolici de
mocratici che pur mantenen
do una posizione di cenlro ab
bia una propensione verso la 
sinistra e i filoni progressisti, e 
salvaguardi più le istanze dei 
deboli che gli interessi forti». 

De Mita sarcastico: «Ve l'ho detto, morirete democristiani» 
Fiori a testa bassa: «Farò come Garavini e Cossutta» 
Rosy Bindi: «Nostra la responsabilità della malapianta...» 

Nella babele dello Scudocrodato Mino aspetta il miracolo 
• 1 ROMA. Alla fine, se non re
sta altro... Sentite il vecchio 
Flaminio Piccoli: «La storia la 
scrive, nelle ore buie e in quel
le dell'alba, la Provvidenza». 
Già. c'è proprio da sperare che 
in cielo qualcuno abbia anco
ra voglia di occuparsi dei fatti 
democristiani, perchè qui in 
terra la faccenda butta proprio 
male. Ma c'è da dubitarne, no
nostante le assicurazioni del 
cardinale Ruini. Per la verità, 
c'è da dubitare che anche pri
ma, da quelle parti, confon
dessero il Caf (Craxi-Andreot-
ti-Forlani) con la Santissima 
Trinità Ma pare accertata una 
discreta distrazione anche per 
la costituente attorno cui si af
fanna Il buon Martinazzoli, che 
dopo un tira e molla capace di 
sfiancare un mulo, oggi va a 
cominciare. Com'era titolata, 
sul Popolo, un'intervista : su 
questo tema? «Mi aspetto un 
miracolo». Appunto. 

Che babele di linguaggi, che 
labirinto di buone e pessime 
intenzioni, quanti propositi e 
quante furbizie approdano og
gi nel palazzo dei congressi 
dell'Euri Fanno venire in men
te il Salmo, i democristiani di 
Mino: «Presso le fiumane di Ba
bilonia / sedevano e piangeva
n o / ricordando Sion...». Insulti 
e colpi bassi, fughe in avanti e 
conservatorismi, lamento per il 
bel tempo che fu, con qualche 
speranzoso (disperato) che 
pensa che possa tornare. Pren
dete Vittorio Sbardella, per far
vi un'idea: «In Lituania, dopo 
due anni, sono tornali i comu

nisti...». O Giulio Andreotti. che 
per la verità ha ben altro di cui 
preoccuparsi: «Se si vuole e si 
deve voltare pagina, si faccia 
pure. Ma i capitoli scritti e vis
suti finora nessuno li può igno
rare, svalutare o tanto meno 
mandare al macere». Lo voles
se Iddio, avrà pensato Marti
nazzoli. Purtroppo è proprio 
cosi: non si può ignorare il pas
sato... «Va sempre peggio -
confida Vito Riggio - , non mi 
sentirei di escludere più nulla. 
Dovunque ti giri trovi insoddi
sfazione, frustrazione e rab
bia». 'Chistad 'ria nemesi esdii-
lea», dice ispirato Gio
vanni Alterio, dici 
campano. Sospira Ro
berto Formigoni: «La 
cara vecchia De non 
c'è più...». «Acchiap
pafarfalle», grida non 
si sa bene a chi il se
natore Saverio D'A
melio. Commenta 
sconsolato Guido Bodrato: «La 
disintegrazione democristiana 
è già in atto». Approfondisce, 
alla sua maniera, Pino Pisic-
chio: «Siamo diventali il partilo 
di Von Masoch: Martinazzoli 
piange, in Tv ci rappresentano 
le Iacee allegre di Maltarella e 
Rosy Bindi... La verità è che 
quando si vedono insieme 
Martinazzoli e Mattarella biso
gna toccarsi». Ma si, facciamo
ci sopra due risate da taverna. 

Risate amare, però. Ha vo
glia Ciriaco De Mita a puntare 
l'indice verso i giornalisti che 
incrocia e a scandire: «Ve l'ho 

detto e ve lo ripeto: morirete. 
democristiani». Ma se pure 
Martinazzzoli ha detto che, tut
to sommato, protrebbe vivere 
senza la De. E certo vivrebbe 
con meno grattacapi, come 
conferma Francesco Cossiga: 
«Povero Mino, in quali guai si è 
cacciato Una volta tanto ha 
ragione, il Picconatore nazio
nale: proprio guai grossi. Guai 
di ogni genere. Il povero segre
tario apre i giornali e ci trova di 
tutto: chi vuole sciogliere il 
partito, chi cambiare nome, 
chi buttare il simbolo. O chi 
vuole cambiare addirittura se-

Andreotti: il nostro passato 
non lo possiamo dimenticare 

Piccoli: la storia 
la scrive la Provvidenza 

1 crucci di Granelli 

grelano. Prendete Publio Fiori, 
andreottiano dalla chioma va
porosa, seccante come pochi. 
Secondo lui Martinazzoli do
vrebbe sparire, se non dalla 
faccia della terra, almeno da 
quella del Biancofiore. «Ha 
parlato, ha parlato, ma alla fi
ne non ha detto un cazzo», è 
un suo articolato giudizio sul 
segretario. C'è già chi lo para
gona a Garavini e Libertini del 
tempo della nascita del Pds. E 
siccome è un tipo che si con
tenta, rincara la dose: «Sono 
pronto a lanciare l'idea di una 
Rifondazione democristiana. 

Del resto, quelli di Rifondazio
ne comunista, che sono degli 
imbecilli, sono riusciti a fare 
un partito del 10%». Resta sen
za parole. Mino. Borbotta: «Fio
ri? Un uomo geniale...». De Mi
ta, vecchio volpone, lancia l'al
larme: «Vedo il rischio di con
sumare l'ultima rissa democri
stiana sotto i bagliori spenti di 
falsi principi. Sarebbe la morte 
della De, in assoluta solitudine 
e nell'indifferenza dell'opinio
ne pubblica». Corre in soccor
so Arnaldo Forlani: «I partiti fi-
. -• niscono quando, inve

ce di combattere, si fa 
harakiri». Constata il 
D'Amelio: «C'è il ri
schio di un dibattito 
un po' troppo movi
mentato». Ma va, dav
vero? 

Ma sentite la De co
me la raccontano al

cuni capi di gran livello. La Ro
sa Russo Jervolino, presidente 
del partito, fa sapere: «Abbia
mo i ladri in casa». Bella sco
perta. Eia Bindi disegna cosi la 
situazione: «La De, come parti
to di maggioranza relativa, 
porta davanti al paese la re
sponsabilità politica di aver la
sciato che la malapianta della 
corruzione si moltiplicasse... 
Spesso è slato un delitto colpo
so. Talvolta preterintenziona
le. Ma troppo frequentemente 
volontario. Con l'aggravante 
della premeditazione e dell'as
sociazione». Viene da dire: 

STEFANO DI MICHELE 

chiamate la questura. Viene da 
domandarsi: ma scusate, una 
roba del genere bisogna pro
prio salvarla? Parole al vento, 
quelle di Tina Anselrni quando 
invoca: «Cari amici, diciamo 
basta alle bande». Strilla il soli
to Clemente Mastella: «C'è un 
colpo di Stato all'interno della 
De»; si lamenta Franco Marini: 
«Il giacobinismo non va bene»; 
annuncia Giampaolo D'An
drea, collaboratore di Marti
nazzoli: «Non si può continua
re cosi». E Gabriella Zanferrari, 
veneta come la Bindi, ma do-
rolea superstite, ammonisce: 
«Non vogliamo più la De degli 
dei? D'accordo. Ma per favore, 
non sostituiamola con quella 
delle sibille». E nella ressa si 
butta pure suor Cesarina, finita 
agli onori delle cronache co
me madre spirituale della Bin
di. Avvisa la sorella: «È ora che 
la De si muova: perso questo 
treno, non ne passa un'altro». 

Fanno ressa sotto la pensili
na, i dici superstiti. Ma pare dif
ficile infilarli tutti nello stesso 
vagone: chi vuole andare a 
Sud e chi a Nord, chi a destra e 
chi a sinistra. E chi sia al cen
tro. Proprio 11 in mezzo, per fa
re un esempio, si è piazzato 
Pier Ferdinando Casini, il de
mocristiano più bello d'Italia, il 
Ridge del Biancofiore. «Dob
biamo creare la suggestione 
del centro», va ripetendo da un 
po' di tempo, spalleggiato dal
ia Ombretta Fumagalli Carulli, 

La 

che ha un'aria poco rassicu
rante da preside nel giorno 
della visita a scuola de) provve
ditore. La suggestione del cen
lro, capirai! Come farsi sugge
stionare dal cinema dei «tele
foni bianchi». «Orfano del Caf». 
sentenzia Paolo Cabras. Ma 
s'impunta, il Casini. Scuote la 
chioma e parte in battaglia. 
Come quel giorno, in direzio
ne: «0 inserite nel documento 
un riferimento all'anima libe-
ral-democratica o mi astengo». 
Che doveva fare, il povero Mar
tinazzoli? Aprire una 
lite ideologica? Ma no, 
buttate là 'sto riferi
mento «all'anima libe-
ral-democratica» e 
chiudiamo la faccen
da, per pietà. Perchè, 
come dice il ministro 
Nicola Mancino, «cosi 
come siamo, possia
mo vivere solo la nostra soffe
renza». Sofferenza tanta E pu
re parecchia insofferenza Fate 
una prova: mettetevi dietro a 
Francesco D'Onofrio, il presi-
denzialistacossighiano (perla 
serie: abbiamo di tutto). e 
mormorate: «Bindi... Bindi...». 
Al nome della passionaria ve
neta, balza col suo piccona
no: «Una clerico-stalinista!». 
Stesso esperimento con Gerar
do Bianco, di solito mite capo
gruppo alla Camera. «Una ve-
tero-leninisla!», scatta. E gli 
estemi, poi, quelli che dovreb
bero salvare il partito? «Dei 

trombali, professorini integrali
sti e luciterini», spara Mastella. 
«Sorveglianti speciali, fantoma
tici cattolici democratici che 
dovrebbero diventare i giudici 
del partito...», dettaglia Bianco. 

De Mita, invece, se la prende 
col gruppo parlamentare dello 
scudocrociato: «Ogni tanto è 
come se ci fossero delle oche 
che starnazzano». Sullo stesso 
tema, ammette D'Andrea: «lo 
non riesco più a seguirli». Il 
collega di Bianco al Senato. 
Gabriele De Rosa, tempo fa ha 
gettato la spugna: «Basta, non 
posso governare l'anarchia» E 

preghiera di mons. Ruppi 
per ispirare i costituenti 

«La luce di Dio 
non manca di aiutare 

chi si affida a lui" 

a proposito di insofferenze 
non male la pensata della si
gnora Ma/zamin democristia
na del Veneto, che presenta 
un emendamento «contro tutti 
quegli eletti che si dicono cri
stiani ma tradiscono la moglie 
e hanno le amanti». Chi manca 
pura una discussione sulle cor
na, a complicare la vita a Mar
tinazzoli. Franco Fausti, un dici 
che si è posizionato ideologi
camente dalle parti di Casini, 
attacca i giovani del partito 
che parlano male della vec
chia nomenklatura; i ragazzi ri
spondono per le rime: «Ire re

presse di vecchi gattopardi». 
Toh. becca. Mattarella fa la sua 
costituente in Sicilia e mette 
fuori dalla porta i capata/ del
l'isola? Ecco la reazione sur
reale di Alberto Alessi: «Tra noi 
c'è chi dice che bisogna stare 
attenti, perchè Mattarella ha 
come alleato il giudice Casel
li». Sospira Martinazzoli: «Am
metto, un po'di confusione la 
creiamo anche noi». Ma, im
placabile. Mastella pare Enrico 
Toti: «Meglio morire avanzan
do che morire stando (ermi». 
Nuovo lavoro per Pisicchio. 

In mezzo a questo bailam
me, c'è sempre chi la 
spara più grossa. Se
guono esempi. Vito 
Napoli, irruente dici 
calabrese: «Verifiche
rò la possibilità di fare 
alleanze con il Mbi in 
Calabria». Il sindaco di 
Rovigo, che suona in 
un complesso che si 

chiama leggiadramente. «I pa-
raculos» ha composto una 
canzone. «La mia Bindi suona 
il rock». // Popolo titola: «Uniti 
si, ma contro la De». De Mita si 
butta sui sofismi: «I democri
stiani sono stati sconfitti, non 
la De». Michelangelo Agrusti: 
«Dobbiamo fare un partito gol
lista». Quella del Alterio, inve
ce, sembra una minaccia: «I 
consiglieri regionali, provincia
li e comunali della Campania 
potrebbero riunirsi peroflrire il 
loro contributo alla costituen

te». Vengono i brividi solo a 
pensarci... 

E oggi, signore e signori, si 
principia. Si va a «creare» il 
nuovo partito, o quello che 
verrà luori. Tra D'Onofrio che 
avverte: «Certo che la De po
trebbe Hividersi...»: Forlani che 
fa il perplesso: «Serve solo se 
non è un vaniloquio esisten
ziale, penitenziale»; Giuseppe 
Gargani che si improvvisa geo
metra: «Dobbiamo rimettere a 
posto la casa, non chiuderla o 
cambiarla»; Luigi Granelli che 
la lo sdegnato: «Non intendo 
ammainare la bandiere demo
cristiana». De Mita, poi, se n'e
sce così: «La De è sempre stuta, 
e sempre sarà la De». Mah. E 
Martinaz.zoli? «Io non temo ciò 
che non ho in testa, perchè 
faccio ciò che ho in tesla...». 
Boh. 

Opportunamente, il settima
nale del partilo, La Discussio
ne, fa omaggio ai suoi lettori di 
una «preghiera» composta per 
l'occasione dall'arcivescovo di 
Lecce, monsignor Ruppi. «l.a 
luce di Dio non manca di aiu
tare coloro che si affidono a 
lui», scrive il prelato. Saggio 
consiglio, altroché. Ci aveva 
pensato pure Piccoli, del lesto. 
Comunque anche per l'Altissi
mo, che di creazioni ha sicura-
niente una certa pratica, non 
sarà facile raccapezzarci qual
cosa, tra la Bindi e Casini... 

tf 


